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    Con Amore,




    a mio padre




    e a mia madre.




    




    Dicono di noi




    “Sembra che l’isola sia luogo di residenza degli dèi e non degli uomini.”




    Diodoro Siculo, I sec. a.C.




    




    “Volli visitare Bananas Republik, poco dopo la sua indipendenza. Avrei avuto un piacevole soggiorno, credo, se non fosse stato per quel suo ridicolo Presidente dalle idee spropositate e pazzoidi. Ripartii dopo un giorno soltanto, adducendo un pretesto.”




    Winston Churchill, 1958




    




    “Bananas Republik è esattamente ciò che accade quando certe donne lasciano la felicità dei lavori domestici per darsi alla pratica politica. Troppo ridicola per costituire preoccupazione, è un genere di inezia che preferiamo ignorare affinché non diventi un guaio, nella certezza comunque che non avrà alcun seguito.”




    Henry Kissinger, 1971




    




    “Io e mia moglie trascorremmo mesi molto felici a Bananas Republik. Il Presidente in persona mi espose la sua brillante strategia per la pace mondiale in almeno venticinque punti. Tornato a casa, tuttavia, non riuscii a ricordarne più di quattordici.”




    Woodrow Wilson, 1919




    




    “Una volta giunti sull’isola di Bananas, non mancate di fermarvi alla celebre Locanda del Cocco Brillo: gode di un panorama mozzafiato e propone un’eccellente cucina internazionale e creativa a prezzi simbolici. Aperta tutto l’anno, potrete vivere aperitivi, wine tasting e cocktail party in uno scenario assolutamente irripetibile, in compagnia dei più rinomati artisti di ogni epoca.”




    “Bananas Republik”, Guida Lonely Planet, 2008




    




    




    




    Quel che c’è da sapere




    Ex colonia britannica, oggi repubblica semiseria tropical-chic, Bananas Republik è una ridente isola a metà strada tra il turismo d’élite e l’artificio letterario, ancora oggi poco o per nulla conosciuta dai paesi occidentali. Emersa in modo contraddittorio da alcune polverose carte nautiche di epoca coloniale, l’isola di Bananas è riuscita infatti a legittimarsi sulla scena politica mondiale solo di recente, con furbizia e audacia, grazie a certe ambiguità del diritto internazionale di cui né politici né accademici di sorta hanno mai voluto interessarsi nell’ultimo mezzo secolo. Un’autentica fortuna questa, che ha permesso all’isola di conservarsi pressoché intatta fino ai giorni nostri, divenendo l’approdo naturale di idealisti, naviganti e sognatori, scienziati d’avanguardia e umanisti irriducibili, i quali apprezzano particolarmente la politica liberale del suo governo e lo spirito gaudente, ottimista e pacifico dei suoi abitanti.




    Si può dire che Bananas sia un’isola concepita per la Ricerca della Felicità: quest’ultima, sebbene un tempo in Occidente abbia ispirato le carte costituzionali di fine Settecento, oggi risulta ignorata e ostacolata dalla prassi politica di tutte le società umane. Ormai, a quanto ci risulta, rimane perseguibile soltanto off-shore, nei microterritori di questa repubblica indipendente. Essa per fortuna riesce ancora a conservare la sua gioia di vivere al riparo dalle angustie del mondo, senza mai mancare di sorriderne, con il quieto ottimismo di chi sa pur sempre vedere anche nei mali della storia, una possibilità per gli uomini di comprendere se stessi e quindi di evolversi.




    Essendo proibito da un Decreto Presidenziale di lavorare per più di tre ore al giorno – guasterebbe infatti alla salute e al morale degli abitanti – o di svolgere mestieri non compatibili con il proprio talento e vocazione, la vita sociale a Bananas si svolge in un tempo dilatato e sereno, in cui i cittadini praticano un otium salutare per la propria anima e imparano l’arte del vivere pacificamente insieme.




    Non è difficile immaginare, quindi, perché la repubblica di Bananas sia considerata un autentico paradiso da chiunque vi approdi. Coloro che si vantano di averla visitata, tuttavia, finiscono sempre per descriverla come una qualsiasi isola tropicale che si vede nelle agenzie di viaggi: un pugno di sabbia, quattro palme e un’amaca. Quando mi capita di sentire simili racconti, capisco che questa gente sull’isola non c’è mai stata sul serio. No, questi signori a Bananas non sono mai approdati, potete fidarvi. Io che conosco bene Bananas, ma bene sul serio, come si conoscono solo le cose che si amano profondamente, posso dirvi davvero com’è fatta quest’isola.




    È di piccole dimensioni ma meravigliosa, meravigliosa più di quanto la fantasia possa suggerirvi, con una natura tropicale lussureggiante che dispensa cibo e acqua potabile in abbondanza, e lunghe spiagge fatte di quarzo incantato, di arena finissima, di corallo sbriciolato dalla pazienza dei secoli e dall’amore del sole. Le sue coste sono in prevalenza regolari, solo a sud-ovest si fanno un poco frastagliate: qui, nel luccichio minerale delle scogliere, sotto il volo degli albatros, si aprono improvvisamente larghe insenature, aspri passaggi di granchi e regni d’alga, grotte avvolte nell’umidità della penombra, dove la risacca riempie di sassolini colorati il sonno delle conchiglie e poi si arrende alla sabbia dura, spegnendosi in stentate movenze d’acqua cristallina.




    Dalla parte centrale dell’isola, maggiormente abitata, tranquille stradine lastricate discendono sinuosamente verso la Baia Maggiore, tra le alte palme, offrendo ai visitatori un’infinità di scorci suggestivi. Tra giardini meravigliosamente curati e piccole case di calce bianca, con le finestre colorate e i balconi fioriti, potreste scoprire locande di ogni genere, opifici, botteghe di artigiani in cui trovano ancora posto i mille mestieri degli uomini, il loro vociare, la semplicità delle loro cose. Nella calura tropicale, sentireste la brezza alzarsi lenta, venire a prendervi, correre rapida tra vicoletti dalle geometrie irrequiete, inesauribili: qui si incontra il passo indaffarato degli abitanti, la pietra consumata e il guizzo delle lucertole, prima di tornare alle vie maggiori, i cui archi incorniciano lo splendore ondulato del mare e i suoi silenzi azzurrini, all’orizzonte.




    È difficile resistere al fascino di Bananas Republik.




    Essa sembra plasmata dalla fantasia stessa dei suoi visitatori fino a divenire la terra dell’avventura e del desiderio appagato, che affiora all’improvviso in oceani invincibili, pieni d’azzurro e di misteri, fuori da ogni rotta conosciuta. Eppure, chi di voi avesse la fortuna di approdare in questo luogo non saprebbe dire con certezza a quale epoca esso appartenga. Nella totale assenza di automobili, scoprirebbe a ogni passo la ricchezza di ambienti esotici, di mercati leggendari, di culture arcaiche e moderne, come se tutti i secoli, tutte le genti di terra e di mare si fossero avvicendati su quest’isola lasciando un segno del proprio passaggio – una sonorità, una movenza o un bagliore – travolgendola di colori e di lingue diverse, tra profumi speziati e lontananze marine.




    Dopo il tramonto, anche quando l’oscurità avanza e lo smalto del mare si fa nero come l’ossidiana, la vita sull’isola diviene più rarefatta, ma non si spegne mai del tutto: prosegue nelle taverne e nei covi degli artisti, nell’allegria di cene a lume di lanterna tra bicchieri di vino e amici ritrovati, e nelle mille luci che interrompono l’oscurità del promontorio e della baia, animando i piccoli porti, le barche, le case, i profili irregolari delle rocce e l’austerità dei contrafforti a strapiombo sul mare. In quelle ore l’isola prende a fior d’acqua i contorni delle cose fatate, e sospesa tra verità e immaginazione, evoca sirene, poeti e avventurieri, filosofi e pirati, mondi antichi e moderni, volti mitologici e terribili scolpiti nel legno di nobili polene, e mirabili imbarcazioni portate in rada dai chiari di luna e dalla salsedine di mezzanotte. E proprio allora, a guardarla senza più confini segnati tra cielo e mare, l’isola vi apparirebbe finalmente come io la conosco e la amo: unica, fascinosa e bizzarra, così felicemente sperduta nelle vastità oceaniche e nelle sue stranezze, ma forse vicina più di qualsiasi altra terra al cuore stesso del mondo.




    Questa è Bananas Republik, amici miei.




    Un’isola morbida, piena di luce, ma strana e incantata come mai vi capiterà di vederne in vita vostra, perché nasconde segreti che davvero in pochi conoscono.




    Nel sospiro delle ore che precedono l’alba, infatti, protetta dai silenzi degli oceani e dall’oscurità, l’isola si circonda di acque molto misteriose: allora, senza che nessuno possa avvedersene, le maree quantiche sciolgono i limiti dello spazio e del tempo, attraversano i secoli e alle prime luci dell’alba lasciano sull’isola Naufraghi provenienti dalle più svariate epoche storiche. Poi nell’aria tersa e levigata del mattino, prima che divampi il giorno, le acque tornano a muoversi nei tempi a tutti noi consueti. Non so spiegarvi come ciò avvenga – ed è inutile che chiediate in giro, perché ahimè non lo sa nessuno – ma in virtù di questi movimenti quantici notturni, Bananas è riuscita a divenire una stazione metastorica di spiriti liberi, che da ogni secolo e da ogni mare approdano alle sue darsene: tra essi vi sono celebri personaggi, come pure anonimi cittadini; vi è chi desidera consegnare all’isola verità e insegnamenti del passato perché siano recuperati dall’oblio, e chi ha il desiderio di unirsi agli altri per ragionar sopra le cose del mondo. Infine c’è chi considera l’isola un eccellente port de plaisance e viene qui anche soltanto per godersi quella pace che non si trova in altri luoghi.




    La piccola repubblica di Bananas accoglie allegramente tutti: essa è per antonomasia spazio critico e alternativo di comprensione del mondo, e presenta perciò la cittadinanza più variegata e cosmopolita che si possa immaginare, pacifica e semiseria come chiunque a questo mondo abbia trovato il suo piccolo paradiso fuori dal tempo.




    Il tempo…




    Sì, indubbiamente in un’isola come questa il tempo è una faccenda molto complicata, poiché si rimescola di continuo, ma visto che i suoi abitanti non sembrano preoccuparsene granché, non fatelo neanche voi, perché alla fine non ha importanza alcuna. Sappiate solo che ogni giorno dal palazzo di governo in cima al promontorio, sulla Baia Maggiore, viene sparato un colpo di cannone per annunciare ai cittadini che è mezzogiorno: qualsiasi cosa combini l’isola nelle ore notturne, e ovunque se ne vada, si ha perlomeno la certezza che anche qui come altrove a mezzogiorno è precisamente mezzogiorno.




    E questo vi basti.




    




    Come raggiungere l’isola di Bananas:




    raccomandazioni ai naviganti




    Non vorremmo scoraggiare gli intrepidi viaggiatori, ma raggiungere Bananas Republik rimane a tutt’oggi un’impresa alquanto controversa. Per cominciare, essa non risulta segnata su alcuna delle carte convenzionali di uso comune. Si dice che un internauta una volta avrebbe trovato Bananas su Google Earth, ma questa non è che una leggenda metropolitana. Per quel che se ne sa, Bananas è un’isola galleggiante che non ha mai avuto coordinate stabili: essa fluttua per i mari libera e indipendente, senza bandiere, né gonfaloni, né padroni, secondo qualcuno inseguendo le correnti di alta pressione, secondo altri il canto delle sirene e la felicità delle acque. Essendo ora in Polinesia, ora ai Caraibi o nel vicino Mediterraneo, l’unico modo per arrivare a Bananas sembrerebbe quello di farsi trasportare da correnti marine fortunate.




    Eppure quest’isola non è nascosta, e arrivarci non può dirsi né facile né difficile. A coloro che volessero tentar l’impresa, dispensiamo volentieri qualche consiglio di massima.




    Per prima cosa, non è assolutamente rilevante il tipo di imbarcazione che vogliate utilizzare, né la sua stazza o il suo pescaggio. In molti in passato cercarono le rotte di quest’isola avventurandosi per i mari con navi possenti dagli improbabili nomi femminili – evocanti nobili matrone romane, fatine celtiche o donnette da postribolo – e zavorrate fino all’inverosimile di dottrine e di intellettualismi e di cannoni grossi così contro eventuali nemici da incontrarsi in mare; tutte lasciarono i porti di Terraferma tra le fanfare, la soddisfazione degli armatori e le strette di mano delle autorità locali, ma fecero anche sette volte il giro del mondo senza mai incrociare le nostre rotte. E sono ancora lì che girano e girano. Al contrario, si ha frequente notizia di comuni barche a remi arrivate fino a noi solo grazie alla buona fede, all’intuito e alla tenacia del loro capitano. Anche le semplici barchette di carta che i simpatizzanti di Terraferma lasciano sui moli per inviarci un saluto affettuoso giungono regolarmente a destinazione sulle nostre coste. Facendo una passeggiata giù in spiaggia, al mattino presto, se ne trova sempre qualcuna. Chissà chi le ha mandate e quante miglia hanno fatto. Non sappiamo nulla, ma certo hanno qualcosa di commovente e arcano questi gloriosi, minuscoli approdi, senza equipaggio a bordo.




    Non è dunque importante il tipo di imbarcazione scelta, per giungere fin qui, quanto piuttosto l’intento che la sostiene.




    Se siete tra coloro che intendono affrontare con successo l’avventura, anziché affidarvi alla nautica di lusso, badate piuttosto a disporvi con animo sereno a questo viaggio singolare, per prima cosa calibrando perfettamente la saldezza del cuore e la finezza d’intelletto. Recatevi quindi presso un qualsiasi molo tranquillo, meglio ancora se deserto: eviterete così di avere intorno scettici, invidiosi e impiccioni d’ogni specie, i quali in questi casi arrivano sempre a frotte per importunare i coraggiosi, non essendo capaci essi stessi di compiere imprese ammirevoli. Mollate infine gli ormeggi, senza troppi pensieri. Ciò che verrà dopo sarà affare segreto tra voi e il mare, poiché ognuno giunge fin qui vivendo un’esperienza differente. Può darsi che agganciate facilmente le nostre correnti e che vi ritroviate in poche ore a costeggiare la nostra isola, magari dall’altra parte del mondo. Può darsi invece che le turbolenze quantiche facciano impazzire le vostre bussole e i forti venti contrari spezzino le vele, il boma o il timone: in questo caso, tuttavia, chi avrà calibrato bene lo spirito, come abbiamo già caldamente raccomandato, non si dia troppa pena né per le gravi avarie, né per l’eventuale naufragio. A questo mondo nulla è precluso agli animi puri, e anche al navigante più disilluso potranno miracolosamente venire in soccorso, quando meno se lo aspetta, le candide spiagge di quest’isola remota.




    Più di così, nemmeno noi sappiamo dirvi.




    L’ultima raccomandazione possibile è quella di andare per mare sempre onesti e leggeri, evitando di infilare in stiva gli orpelli pesanti della ragione, che potrebbero farvi affondare dopo poche miglia, come pure i vaneggiamenti inconcludenti dell’immaginazione, che conducono spesso fuori rotta.




    Bene un panino portato da casa.




    




    Altre notizie sul Paese




    A governare la leggendaria isola di Bananas è attualmente un eccentrico e coraggioso Presidente, una donna a dire il vero, che avrebbe vinto regolari elezioni democratiche al primo turno, senza brogli né ballottaggi, “in virtù del suo innegabile carisma e di un carattere ironico, dai tratti filantropici e visionari”. Così almeno scrisse a suo tempo il New York Times.




    Sperando di far cosa gradita al lettore, con questa opera ho voluto raccogliere alcune significative memorie del Presidente, in modo che si possa fare chiarezza su quest’isola poco nota, sulla sua storia e sulla sua attuale amministrazione.




    Come sono riuscita a entrare in possesso di tutto questo materiale, vi starete forse chiedendo. Beh, niente di più facile, a dire il vero: perché il Presidente di Bananas sono io, miei cari.




    Davvero non lo avevate capito?




    Benvenuti nella mia isola, signori. Se permettete, faccio strada. Attenti al gradino.




    




    




    Terraferma




    “…Se la nostra isola fluttua per i mari, è perché è alla ricerca della Felicità e della Verità; se si tiene a galla, è solo grazie all’ironia dei suoi abitanti: private una nazione di queste cose e avrete popoli folli e governi illegittimi. Vi fu un tempo felice in cui tutte le terre del mondo fluttuavano per i mari, dando vita alla gloriosa Deriva dei Continenti. Poi i governanti smisero di cercare la Felicità per le proprie genti e le vostre terre si fermarono in mezzo al mare, come sedimenti innaturali di oppressione e di ignoranza. Guardate cosa siete diventati oggi: i vostri continenti riescono a muoversi soltanto di pochi centimetri all’anno! Avete creato voi stessi l’incubo in cui vivete ogni giorno: la Terraferma.”




    Da un discorso del Presidente di Bananas Republik all’Assemblea delle Nazioni Unite.




    




    Il benvenuto delle Autorità




    Non eravamo affatto esclusi dal mondo…




    dalla maggioranza ci separava non un confine,




    ma soltanto un altro modo di vedere.




    Avevamo il compito di rappresentare




    nel mondo un’isola, forse un modello e




    in ogni caso l’annuncio di un’altra possibilità di vita.




    Hermann Hesse




    Cittadini di Bananas Republik,




    miei probi costruttori di società improbabili,




    nella giornata odierna, le Autorità dell’isola – che come tutti sanno culminano nella mia magnifica persona – intendono dare il benvenuto ai nuovi Naufraghi rigurgitati sulla spiaggia nelle prime ore del mattino, dopo le mareggiate della scorsa notte. L’insolenza delle Scimmie e lo schiamazzo degli albatros mi hanno svegliato anche oggi di buonora, annunciando l’arrivo sull’isola di un interessante gruppetto di italiani miei contemporanei, tutti in discrete condizioni: abbiamo già provveduto a offrire loro generi primari di conforto e al momento appaiono pienamente rifocillati; a quanto pare sono qui soltanto per dare un’occhiata, ma hanno detto che se si trovano bene restano.




    A breve distanza da costoro sono poi giunti anche altri connazionali, stavolta in condizioni alquanto precarie: dopo le consuete domande di rutìn, abbiamo appurato che si tratta del solito manipolo di ricercatori universitari, “sputati sul ciglio della strada come un nocciolo indigesto da facoltà e dipartimenti privi di fondi strutturali,” così mi dicono, e ripescati dalla nostra Guardia Costiera dopo un viaggio disperato su un gommone albanese. Ormai siamo alle prese con un’autentica emergenza umanitaria, di questi poveracci affamati e disillusi ne arrivano ogni santo giorno. Tra loro si trova un po’ di tutto, informatici e latinisti, esperti in rimedi fitoterapici e in storia dell’impero ottomano: questi apolidi del mondo del sapere non sanno più dove diavolo andare e ci hanno già chiesto la cittadinanza. Noi ovviamente siamo più che felici del loro arrivo, la fuga di cervelli è la fortuna di chi è sveglio e se li piglia, e ho già scritto al governo italiano ringraziandolo calorosamente per un simile regalo inatteso. Non so perché laggiù si liberino così delle loro menti migliori, ma non spetta a me fare domande. Andateli un po’ a capire i governi di Terraferma, lo sapete che sono strani parecchio.




    Dunque procediamo con il Benvenuto.




    (Cortesemente, il cappello da Presidente e il formulario. Grazie.)




    Neo Naufraghi, siate i benvenuti in nome del popolo e delle istituzioni di Bananas Republik, la prima democrazia semiseria dell’età moderna orientata alla comprensione del mondo e fondata interamente sull’integrità morale della propria classe dirigente.




    Osserverete le consuetudini del luogo e le poche norme contenute nel nostro Regolamento.




    Vi impegnerete spontaneamente a beneficio della comunità, secondo i vostri talenti e il vostro ingegno, per non più di tre ore al giorno e praticherete l’otium secondo le disposizioni vigenti in materia fiscale.




    Il visto di ingresso è illimitato: potete soggiornare sull’isola o tornare in Terraferma a vostra discrezione. Verrete allontanati dalle Autorità solo qualora usiate il vostro ingegno in malafede, producendo deliberatamente un danno verso i vostri simili.




    Mi pare sia tutto. Avete domande?




    No, non c’è nulla da firmare.




    Se avete compilato il Foglio di Ingresso, va bene così. Noi chiediamo soltanto il vostro l’impegno nel divenire cittadini consapevoli, capaci di cercare e scambiare attivamente pezzi di Verità con i vostri simili. Ci basta questo e la vostra parola d’onore al riguardo.




    Ricordate, cari Naufraghi: questa è un’isola dove la parola di un uomo, così come la sua stretta di mano, ha ancora valore vincolante in tutte le faccende. Non si tollerano abusi, perciò spendetela con saggezza e prudenza, perché da essa dipenderà il vostro soggiorno qui.




    Vi accorgerete presto che questa non è Terraferma, dove basta ereditare il cognome giusto o ricoprire una carica ambita per ottenere l’attenzione e il rispetto degli altri. La nostra è una comunità solida, cosmopolita, e le regole sociali sono fondate su ciò che i greci chiamano aretés e timé.




    Le aretés sono le virtù, i talenti, le capacità personali di un individuo; per estensione un po’ impropria, noi vi includiamo anche le competenze professionali, tecniche, artistiche o di settore di ciascun cittadino. È attraverso le aretés che ognuno di noi dispiega il suo piano di vita, eccelle nei mestieri e manifesta i propri doni per gli altri.




    La timé invece è l’onore, l’apprezzamento e la buona reputazione che si ottiene nella comunità in funzione delle aretés. Che cosa vuol dire? Vuol dire che qui da noi l’onore non dipende dal rango, né dalla famiglia d’origine, né dalle cariche pubbliche che possiate ricoprire; non dipende dal conto in banca, né dal titolo di studio che ostentate, né dagli accessori moda che portate: esso è riconosciuto unicamente attraverso l’onestà, i meriti morali e le virtù dell’anima. Così ci ha insegnato Aristotele.




    A questi principi fondamentali sono chiamati tutti i cittadini della nostra repubblica, senza distinzioni di sorta, e anche voi dovrete rispettarli. Sia chiaro che se non coltivate i vostri talenti, se non li ponete con onestà al servizio degli altri o se perdete l’onore perché la vostra parola vale meno di un osso di seppia, qui non vi è permesso rimanere: non avremo altra scelta che condurvi al Molo dei Traditori, e una volta giunti in questo luogo d’infamia, raccomandatevi pure l’anima a Dio o al diavolo per ciò che ne sarà di voi.




    Lì finiscono i disonorati e gli abbruttiti d’ogni genere: gli egoisti, i bugiardi, i mistificatori, i fondamentalisti.




    Ci finiscono gli avari e gli invidiosi: quelli che hanno la conoscenza ma se la tengono per sé e non la trasmettono a nessuno, perché temendo di perdere il proprio prestigio, non desiderano il progresso altrui.




    Ci finiscono gli ingordi: quelli che accumulano inutilmente una sfilza di dati, quelli che leggono mille libri e fanno scorpacciate di informazioni ma non le assimilano, non le integrano nella pratica di vita e perciò non maturano nell’animo nessuna Verità decente.




    Ci finiscono i pigri: quelli che sono contenti del proprio stipendio alla fine del mese e rimangono indifferenti ai problemi degli altri, senza adoperarsi in alcun modo con i propri talenti o la propria conoscenza nella ricerca di soluzioni per il bene comune.




    Riflettete su questi ammonimenti, mettete onestamente in gioco voi stessi e le vostre aretés finché sarete quest’isola, e ci aiuterete a sostenere una comunità umana di valore, capace di unire davvero gli uomini oltre l’illusione dei secoli e gli apparenti confini delle loro nazioni.




    So che al principio tutto qui può sembrarvi strano e surreale, miei cari Naufraghi, è normale. Ritrovarsi su un’isola abitata da gente che proviene dai luoghi e dai tempi più disparati, sulle prime può confondere chiunque. Vedrete però che in pochi giorni comincerete a farci l’abitudine e sarete presto in grado di partecipare attivamente alla vita della repubblica in tutte le sue forme.




    Infine, l’ultima raccomandazione a tutti voi: adesso che avete scoperto come andare e venire a piacimento dalla nostra isola, fatelo con discrezione, per carità! L’equilibrio di questa repubblica è cosa delicata e come comunità potremmo dare fastidio. Sapete come sono le democrazie di Terraferma, fanno finta di tollerare i creativi, gli insoliti, quelli che vanno controcorrente e addirittura quelli che si mettono i calzini al contrario, ma a una sola condizione: che siano adeguatamente dispersi. Quando invece cominciano a radunarsi – e non per guardare la Tv o i mondiali di calcio, ma per creare un movimento di pensiero – allora vanno su tutte le furie. Non gli piacciono né i movimenti, né i pensieri, perciò meglio non attirare troppo l’attenzione. A qualcuno potrebbe venire in mente addirittura di globalizzarci, e allora sarebbe la rovina, il crollo di ogni specificità locale. L’ultima cosa che vogliamo è che arrivino qui le star di Olivud a compromettere la quiete, il nonno di Paris Hilton a costruirci l’hotel e le multinazionali a rubarci il cacao.




    Saluti dal vostro Presidente e ancora benvenuti!




    




    




    Il Presidente




    “Voi amate il mare, capitano?”




    “Sì! L’amo! Il mare è tutto…




    Il mare non è altro che il veicolo




    di un’esistenza straordinaria e prodigiosa.”




    Jules Verne




    Il mio cuore è coraggioso sull’onda,




    l’acqua è come terraferma per i miei piedi.




    È il mio amore che mi fa forte,




    come se mi avesse incantato.




    Geroglifico egiziano




    Da quando la sorte mi ha condotto su quest’isola, ho una strana avversione per gli atlanti: quella loro piatta immobilità mi atterrisce, mi priva di qualsiasi ispirazione.




    Ormai ho imparato ad amare le mappe liquide, le rotte mutevoli, l’incauto incedere della Felicità su coordinate di fortuna, tutt’altro che perfette, non sempre sagge. È così che governo questa piccola isola, varcando i misteri e le albe di tutti i mari del mondo.




    Voi invece di dove avete detto che siete, signori?




    




    Lo spazio e il tempo




    




    




    Dove




    Arrivare è l’immobilità e la morte,




    una cosa che non deve mai accadere al cuore.




    Freya Stark




    Pensare significa oltrepassare.




    Ernst Bloch




    Le mie lunghe giornate su quest’isola cominciano quasi sempre allo stesso modo. Al sorgere del sole, una Scimmia bussa alla mia porta di casa: viene a consegnarmi i giornali locali ed esteri, una bottiglia di latte di riso, il pane caldo e, cosa più importante tra tutte, il Bollettino giornaliero. Questo è un documento riservato, emesso dal nostro prestigioso Istituto del Dove e Quando, che riporta con esattezza dove si trova la nostra isola e quali secoli ha incrociato durante la notte. Per ragioni di sicurezza, in teoria nessuno dovrebbe mai leggere questo dispaccio prima di me, dal momento che contiene dati sensibili; ma nella pratica, la Scimmia si ferma prima dal droghiere, e poi va dal fornaio, e poi va dai vicini a farsi dare le nespole, e poi lo sa solo Dio quali altri giri va a farsi una Scimmia della pubblica amministrazione senza nessuno che la sorvegli, e quando viene da me, io sono l’ultima a sapere le cose.




    Questo che ho qui con me è il Bollettino di oggi. Bananas ha lasciato il Mediterraneo orientale intorno alle 4:42 am e pochi secondi dopo si è disposta a 150 miglia a sud-est di Zanzibar, incrociando le coordinate quantiche di due secoli diversi.




    Secondo le previsioni, dovremmo mantenere la posizione attuale per circa otto giorni, dopodiché ci sposteremo come di consueto, ma dove nessuno lo sa. Il Bollettino a questo proposito è come sempre lapidario: PROSSIMA DESTINAZIONE: indeterminata.




    Nemmeno le menti più eccelse di quest’isola sono capaci di prevederne i movimenti. Quando chiedo notizie più dettagliate a Max Planck, il direttore dell’Istituto, non ne cavo mai un maledetto ragno dal buco.




    “Ma Presidente, abbiate pazienza, che volete che ne sappia io del prossimo spostamento quantico! Secondo il principio di Heisenberg, domani potremo trovarci in qualsiasi punto dell’universo stesso. Non è colpa nostra, è la materia costituita in questo modo. Gradite dell’altro caffè? Magari un biscottino?”




    Questo è tutto quello che mi sento dire, dopo che ogni anno il mio governo spende fantastilioni di monete d’oro per finanziare l’Istituto. Altro che biscottino. Mi pare ormai chiaro, amici miei, che quest’isola abbia fatto giuramento di fedeltà al nomadismo pelagico e se ne stia andando beatamente a caccia di coralli infischiandosene di me, di Planck e di chiunque. Se voglio sapere dove saremo domani, tanto vale chiedere al lattaio in fondo alla strada, che è intuitivo e spesso ci azzecca.




    “Presidente, ha visto come sono inquieti gli albatros stamattina? Glielo dico io, che domani o il giorno dopo al massimo saremo sul Pacifico! Vedrà se non ho ragione!”




    Tutto ciò che sappiamo per esperienza vivendo a Bananas, è che essendo un’isola tropicale, nei suoi infiniti spostamenti non si avventura mai in zone dal clima troppo diverso dal proprio. In genere evita luoghi con temperature inferiori ai 24°C, altrimenti è necessario mettere il maglione a collo alto alle Scimmie e non è un bel vedere. Ma a parte ciò, non sembrano esserci regole o costanti significative nelle sue destinazioni.




    Vagando per i mari l’isola porta sempre con sé venti in piacevole regime di brezza e acque intensamente magiche e tranquille, in un trionfo di pesci colorati di innumerevoli varietà; per molte miglia intorno, poi, è capace di trasformare docilmente i fondali marini in un arazzo policromo di raro splendore, incantando i malumori degli oceani con la sua serena bellezza.




    Così fa di solito, e non ci possiamo lamentare, perché sull’isola si vive più che bene. Ma certo anche a noi capita di conoscere i tumulti del mare, talvolta. Ci sono queste notti senza luna, notti irrequiete da passare con un bicchiere tra le mani, in cui risalgono lentamente dagli abissi acque cupe, turbamenti, spaventose malie di mare buio che non vi saprei spiegare, e in poco tempo l’isola si ritrova circondata dalla pienezza angustiata dei venti, oltre i 40 nodi, e da un lungo lamento ondoso che sembra il pianto di un vecchio pazzo, mentre le tempeste quantiche ci fanno vorticare senza senso in coordinate febbrili, inesplicabili. Allora il mattino dopo è sicuro che il mare non ci ha lasciato nulla di buono, sulla spiaggia: solo mucchi d’alghe scure, ciottoli e legni usurati dal sale, grossi tronchi d’albero, un vecchio pneumatico, e poi strani rottami, strani davvero, leghe sconosciute alla mia epoca e venute Dio solo sa da dove, che fanno impazzire di curiosità le nostre Scimmie e che evocano un futuro dalla tecnologia avanzata, ma ormai senz’anima. Dopo nottate del genere, non c’è nemmeno l’ombra di un nuovo Naufrago giù alla baia, questo è sicuro, solo meduse e conchiglie spezzate, tormenti di fondale e odore di pesce morto. Ma notti così, per fortuna, capitano di rado.




    Per il resto, si può dire che Bananas sia non solo un’isola molto tranquilla, ma anche socievole, perché raggiunge volentieri gli arcipelaghi di tutto il mondo, quasi in cerca della loro compagnia. Le piace mescolarsi ad esempio alla famiglia numerosissima delle Maldive, con cui ha in comune la limpidezza assoluta delle acque e la vegetazione rigogliosa, tipicamente tropicale: anche Bananas è ricoperta di palme da cocco e banani, alberi del pane e mangrovie, bambù e papaie; a tutto questo si aggiunge però una dislessia botanica e un eclettismo faunistico unico nel suo genere, curiose contaminazioni del regno animale e vegetale causate dai nostri continui spostamenti e impossibili da vedersi altrove.




    Talvolta l’isola decide di sfidare le forti correnti sud equatoriali del Pacifico e allora può capitare che si assesti presso le Galapagos, a poche miglia da San Cristóbal, importando numerose tartarughe marine, iguane e altre specie animali tipiche di queste zone. A volte invece affiora in mezzo alle Antille e allora si diverte tra le disarticolate geografie locali, colorandosi allegramente di pappagalli, fenicotteri e pellicani: tra i volatili si è sparsa la notizia di becco in becco che qui da noi si sta bene e vengono a trovarci numerosi ovunque andiamo.




    Bananas compie visite di cortesia fantasiose e improvvisate in molti luoghi, con spontaneità, senza calendari ragionati, forse anche in nome di una compassionevole sorellanza verso certe povere isole, le quali purtroppo giacciono immobili, fortemente antropizzate o con imperfetti destini. Quando ad esempio si affianca alla remota isola di Sant’Elena, terra di esili infelici, sembra quasi voler fare un commosso saluto a una vecchia zia che non riceve le attenzioni di nessuno.




    Ci sono volte però in cui quest’isola sente il bisogno di allontanarsi dal resto del mondo, fuori da qualsiasi rotta di destinazione. Allora è capace di piantarsi con fierezza in mezzo all’Atlantico anche per un mese, senza incrociare nemmeno un bastimento, e se ne rimane così, assopita tra spume di seta ondosa, inaccessibile, altera, satura di sole e di misteriosa solitudine. E a noi sembra quasi di vivere in capo al mondo.




    Normalmente, l’Atlantico è un mare antico e possente che non dà pace a nessuno, se decide di non darne; è abituato a regnare sui destini degli uomini che lo attraversano muovendosi e alzandosi con un ritmo sempre pieno e sovrano, come nella prima ora della creazione. Con noi però, che siamo i liberi figli di questo mare inquieto e selvatico, mantiene sempre un moto rispettoso e gentile, che non conosce burrasche né pescecani. Non ci si stanca mai d’averlo intorno, quest’oceano che per noi si fa docile come un gigante improvvisamente vinto e abbattuto; non ci si stanca, a patto di non voler mai essere sazi di viola, di cobalto, d’azzurro, di questi infiniti orizzonti e masse liquide che qui riempiono gli occhi senza tregua, e quasi sfiniscono.




    E tuttavia l’isola non ama rimanere a lungo in nessun luogo e ci riconduce prima o poi in altri mari. Questo suo eterno movimento è senz’altro legato al desiderio di essere libera, di esplorare nuovi orizzonti, di mantenere un contatto fluido con gli uomini e il mondo senza cristallizzarsi su coordinate definitive. Bananas cerca a proprio modo la sua Verità, il suo equilibrio e questa ricerca per essa è vita: così dovevano essere tutte le terre del mondo in principio, prima che gli uomini le immobilizzassero con i loro dogmi, impiantando società violente e infelici che non cercano più nulla di valore, o che credono con arroganza di detenere già tutta la Verità possibile.




    Vivendo su quest’isola, si impara presto che la Verità non è mai tutta in un unico posto o in un unico tempo: è dispersa in mille maniere. Ogni sapiente, ogni libro, ogni epoca e ogni luogo ne possiede almeno un frammento, e quest’isola con i suoi movimenti nello spazio e nel tempo cerca simbolicamente di raccoglierli, invitando i suoi abitanti a trovare connessioni logiche tra i più svariati secoli, tra i loro uomini e le loro azioni.




    Perciò chi sceglie di vivere a Bananas Republik è chiamato a sostenere una mentalità aperta, costantemente orientata al confronto e ai punti di forza di una comunità umana, che prescinda da differenze religiose, politiche o culturali di sorta, e dai dogmi, dalle vessazioni e dai conflitti che esse portano sempre con sé. È un impegno che esige molta riflessione, consapevolezza e tempo trascorso a praticare otium di qualità, ma è fondamentale che ogni cittadino vi si dedichi.




    L’unico modo perché l’isola non si fermi, è che nell’infinito mare della conoscenza non si fermino mai i suoi abitanti, né con la mente né con lo spirito.




    Chi si ferma è irrimediabilmente perduto.




    




    




    Quando




    Sedevamo come in un’altalena




    sospesa sull’abisso del mondo e della notte,




    uccelli in una gabbia d’oro,




    senza patria, senza gravità,




    in faccia alle stelle.




    Hermann Hesse




    Da quanto tempo vivo su quest’isola?




    Da qualche anno. Ma anche da sessant’anni. Arrivai qui che gli inglesi se n’erano appena andati, incrociando la coordinata quantica del 1949, anche se nacqui molto più tardi, nel 1975. Vinsi le elezioni poco dopo il mio arrivo, eppure sembra ieri che ho stretto la mano a Churchill, anzi credo proprio sia accaduto quando George W. Bush era ancora presidente: mi pare che fu allora che il 2007 intersecò il 1951, ma non sono sicura. Dovrei controllare l’iper-calendario.




    È difficile mettere ordine tra i multi-ricordi, in quest’isola. Governarla, poi, dà i suoi strani grattacapi. Immaginate ore e giorni traboccanti di azzurro perfetto, senza inizio, né fine, né indugi, giorni spalancati sullo smalto infuocato del sole, circondati da un mare denso di possibilità quantiche ancora inespresse, miliardi di molecole d’acqua ferocemente complessa, libera, pronta a farci scivolare in universi temporali dalle combinazioni infinite. Il mare attorno a quest’isola è complicato oltre ogni intendimento, oltre ogni decenza. È un’astrazione. Una splendida astrazione mentale, sublimata nel blu profondo.




    Che giorno è/ È tutti i giorni/ Amica mia/ È tutta la vita/ Amore mio, scrive Prévert sotto le lune silenziose di quest’isola. Per fortuna ogni tanto ce ne stiamo fermi anche noi sull’oceano a riposare, appollaiati sulle coordinate del tempo e dello spazio come cormorani che si asciugano al sole, immobili, quasi inutili, con le ali aperte e i pensieri al vento, altrimenti in questa continua sovrapposizione di tempi ci sarebbe da diventare matti, potete credermi.




    La dimensione del quando, a Bananas, comporta quesiti tortuosi e paradossali, non tutti immediatamente comprensibili nemmeno ai suoi stessi cittadini. Ciò che sappiamo è che il fluire del tempo è uno scherzo della mente: il passato non è materia ferma e trascorsa, è un’esperienza che cambia in virtù dell’osservatore, plastica, rinnovabile, così come il futuro. È sufficiente trovare un varco dimensionale e possiamo essere in qualunque tempo. In quest’isola il varco è creato dal mare, e ciò non deve stupire, perché l’acqua è la cosa più splendida e magica che esista: è connessione fluida tra infiniti mondi.




    Fermatevi a guardare un po’ d’acqua che trema sul palmo della vostra mano: guardatela attentamente, che cosa vedete? Potreste vedere qualsiasi cosa, perché l’acqua è materia creata per piegarsi alla vostra immaginazione, al vostro intento, ai vostri sentimenti: è canale d’anima e non ha altro limite se non quello che voi le ponete. Gli antichi lo sapevano bene e la consideravano simbolo di ricchezza delle possibilità, di energie segrete e di misteri, elemento sacro capace di unire ogni cosa nell’universo, ogni cuore, ogni pensiero. Bananas scivola in quest’acqua primordiale e creativa, aprendo i propri lidi a cittadini di tutte le epoche: nell’acqua, attraverso l’acqua, abbiamo creato questa comunità multidimensionale di anime libere. Essa può galleggiare perciò in qualsiasi mare, in qualsiasi tempo. Ma in realtà, non galleggia altro che nel palmo stesso della vostra mano, se avete un cuore profondo abbastanza da riuscire a percepirla.




    




    




    Sempre leggeri




    Non scandagliate le profondità




    della vostra conoscenza con aste o sonde.




    Perché l’essere è un mare




    senza confini né fondo.




    Kalil Gibran




    Il vivere e il tessere della natura è così sottile




    che non se ne viene a capo




    con i grossolani concetti dell’intelletto.




    Rudolf Steiner




    Galleggio dentro una dimora alata




    che si dondola, graziosa come un uccello,




    piccola come un nido,




    più morbida di un’amaca




    e che erra sull’acqua, a piacere del vento,




    senza essere attaccata a nulla.




    Guy De Maupassant




    Non c’è dubbio che Bananas sia un’isola di origine vulcanica: pare si sia distaccata dalla dorsale medio-atlantica sin dalla notte dei tempi, forse perché aveva voglia di starsene per i fatti propri o più semplicemente perché non ne condivideva le tendenze immobiliste. A questo proposito però gli scienziati di Terraferma non sanno mettersi d’accordo. A dire il vero, nonostante le infinite dispute e i continui sopralluoghi, non riescono ancora a capire come diavolo faccia l’isola a stare a galla.




    L’ultima squadra di geologi tedeschi è arrivata qui da noi il mese scorso, mentre galleggiavamo onesti e semiseri al largo delle coste della Mauritania. Questi ragazzotti di Magonza, venuti su a metodo sperimentale e rigore comparativo, hanno varcato i miei uffici con scarpe da trekking e calzoncini color kaki sopra i grossi polpacci pelosi, chiedendo mille autorizzazioni per scavare, ispezionare, scheggiare e perforare Bananas un po’ dovunque. Io ho risposto loro per carità, fate, fate pure. Mica ostacolo la scienza, io. Gli ho offerto il pranzo in taverna e gli ho messo a disposizione due Scimmie per guidarli nelle escursioni, a piedi e in barca. Dopo essersi fatti un lungo giro sull’isola, i geologi sono ripartiti la sera stessa esausti e cotti dal sole, portandosi via sassi, campioni di terra, frammenti di rocce. Sono tornati ai loro dipartimenti e qui hanno effettuato rigorosi test di laboratorio, immergendo i campioni in grandi vasche d’acqua di mare: volevano verificarne la performance in ambiente controllato. Così mi hanno detto.




    Ebbene, cosa credete che sia successo? I nostri sassi in laboratorio sono affondati tutti, dal primo all’ultimo, e anche la terra non ha saputo fare altro che sciogliere i suoi segreti in un’inutile poltiglia fangosa. I cervelli tedeschi ovviamente ne hanno tratto tutte le conclusioni del caso: la roccia è roccia, secondo loro, e non è possibile né che galleggi, né tanto meno che abbia movimento proprio e intenzionale. Questo però è precisamente ciò che accade qui: tonnellate e tonnellate di pietra lavica, ricoperte di terra, sabbia e palmizi, uomini e animali, scivolano sulle acque leggere leggere come un tappo di sughero, modificando per giunta i fondali sottostanti. Come la mettiamo? I geologi non sanno darsene pace. Adesso dicono che torneranno a prendere altri sassi e stavolta si porteranno dietro anche un paio di colleghi australiani.




    Ah, gli scienziati di Terraferma, a volte sono davvero uno spasso! Molti di loro non riuscirebbero a vedere un poco di Verità nemmeno se gliela cacciassimo a forza davanti agli occhi, e sapete perché? Perché si ostinano a valutare soltanto il plausibile, il tangibile, il quantificabile.




    Ve lo dirò io qual è il grande segreto che permette a Bananas di restare a galla: è l’amore per il sapere e l’intuizione, il fuoco della curiosità e degli intenti, tenuti sempre insieme da un po’ di ironia, che consente di non esasperare mai i percorsi di conoscenza con troppo raziocinio. La ricerca della Verità infatti non può procedere soltanto attraverso la sperimentazione e il rigore, ha bisogno anche di innocenza, di meraviglia, di testa e cuore in perfetto equilibrio, capaci di cogliere le cose lievi, evanescenti, invisibili: questa è la chiave che apre tutte le porte della conoscenza e degli infiniti mondi, separando la sapienza dal mero intellettualismo. Senza questo campo di frequenze sottili, Bananas non riuscirebbe mai a vincere positivamente la sfida delle acque e allora vi garantisco che ci ritroveremmo sul fondo dell’Oceano Indiano nel giro di pochi minuti, proprio come accade ai nostri campioni in laboratorio. D’altra parte, pensate che potrebbe anche soltanto esistere un’isola come questa, che sfugge alle leggi del tempo e dello spazio, se non fosse un po’ di innocente stupore per le cose del mondo a tenerla su?
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Lo Stato ideale?
Una repubblica semiseria tropical-chic!
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